Domenica XXXI
Sap 11,23-12,2; “Ts 1,11-22; Lc 19,1-10)

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 

Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 

Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 

Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 
Due frasi di questo brano costituiscono un punto di riferimento importante e uno stimolo ad accogliere il messaggio di Gesù. La prima è : “Lo accolse pieno di gioia”; la seconda: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa”.  Zaccheo ha trovato la salvezza e la gioia.  Gioia e salvezza, la profonda aspirazione di ogni uomo, egli l’ha trovato  in Gesù. Egli, che cercava solo di vederlo dall’alto del sicomoro, si sente chiamare per nome ed è invitato a ospitarlo in casa sua. Egli, il capo dei pubblicani, il peccatore disprezzato, segnato a dito, può guardare negli occhi e parlare a tu per tu con il Salvatore. Come è avvenuto?

Zaccheo è un ricco esattore, un uomo della finanza che ha operato senza scrupoli e ha accumulato una notevole fortuna, convinto di trovare nel denaro la sicurezza e la felicità. Evidentemente non l’ha trovata. Una inquietudine, una intima insoddisfazione lo spinge a vedere Gesù del quale certamente ha sentito parlare. Cerca di vederlo e per questo non si vergogna di rampicarsi come un bambino sul sicomoro. E’ questa sua iniziativa che lo pone sulla strada di Gesù. Egli “cerca”. Il resto lo fa  Gesù. 
Zaccheo ci insegna la ricerca. Egli va oltre a quello stato di sazietà che viene dal godimento dei beni materiali; si lascia interrogare dalla profonda insoddisfazione che ne nasce, e cerca. Un gesto degno dell’uomo che non si assopisce nel benessere, non si adagia nelle superficiali soddisfazioni dei sensi, ma cerca di rispondere al profondo desiderio di vita piena che è nel cuore dell’uomo. Cercare: un impegno degno dell’uomo, della sua alta vocazione, la risposta a quella profonda inquietudine che Dio ha posto nel suo cuore quando lo ha creato a sua immagine e lo ha destinato alla perfezione della carità. E’ quanto afferma Agostino: “Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finchè non riposa in te”.
La ricerca di Zaccheo incrocia quella di Gesù, che è venuto a cercare chi era perduto, a cercare soprattutto quanti hanno smarrito la strada della vita, l’uomo depistato da una falsa interpretazione di ciò che è bene, deviato da un superficiale ascolto del suo cuore, come succede a molti anche oggi.
“Oggi devo fermarmi a casa tua”. E’ la meta che Gesù, per volontà del Padre, si è prefissato nell’intraprendere il cammino della redenzione: “per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”. La sorpresa è il punto di arrivo del suo itinerario: non un incontro generico, con una anonima umanità, ma l’entrare in una casa, l’incontro personale, cordiale con una persona, chiamata per nome. 
L’impatto di Zaccheo con Gesù è forte, emozionante. Zaccheo s’impegna in grandi gesti di  generosità che indicano  una radicale cambiamento di rotta rispetto al passato: metà dei suoi beni ai poveri e il quadruplo restituito a chi è stato da lui derubato, come prevedeva la legge mosaica. Proprio il contrario di quello che aveva caratterizzato la sua vita fino a qual momento. Cosa è avvenuto? Il Vangelo non riferisce di particolari esortazioni di Gesù. Forse è bastato l’incontro con lui, i guardarlo negli occhi, l’esperienza di un altro modo di vivere testimoniato da quel maestro che vive povero e tutto proteso verso gli altri. E’ la presenza di Gesù che cambia la sua vita: la riempie di gioia e lo sottrae alla schiavitù del possesso, dell’avarizia, dello sfruttamento del prossimo e lo rende libero della libertà dell’uomo redento, partecipe della vita di Dio che è carità e libertà.
Gesù può dire per lui l’oggi della salvezza: oggi la salvezza è entrata in questa casa. La salvezza è Cristo, e Zaccheo accogliendolo e lasciandosi coinvolgere nella sua vita di libertà e di amore, ne gusta il frutto che è la gioia.

